
 
 
 

Alla fine della mattinata abbiamo guardato un bel film, con un 
finale inaspettato, crudele, ma veritiero. Il film, dal titolo 
ironico «Welcome», parla di un ragazzo scappato dal suo 
paese, in Asia, che ne ha passate di tutti i colori. Il suo scopo? 
Solamente arrivare dalla sua amata in Inghilterra, anche a 
costo della vita. Trova il modo per raggiungere la Francia, per 
venire fino a Calais, ma lì resta bloccato. Allora gli viene 
un’idea folle: attraversare a nuoto lo Stretto della Manica, per 
raggiungere Dover sulla costa inglese. Così prende lezioni di 
nuoto. S’impegna al massimo, prova l’impossibile 
attraversata. Sta quasi per riuscirci, quando la guardia costiera 
lo intravvede in acqua. Purtroppo, impaurito, il ragazzo si 
immerge, morendo nelle gelide acque dello stretto, forse 
investito dalla stessa guardia costiera. Questo film ci ha fatto 
riflettere. Si vede la cruda e amara realtà di un mondo difficile, 
nel quale non sempre tutto va bene. Per raggiungere la propria 
amata il ragazzo ha dato la sua vita. Triste ma vero. 
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Nel corso del pomeriggio, abbiamo imparato in Aula Magna che un migrante 
arrivato in Svizzera deve fare una richiesta d’asilo. Da lì inizia un 
procedimento preciso: viene fatto un interrogatorio, in cui la persona deve 
raccontare la sua storia. Per verificare alcuni aspetti, gli viene chiesto di 
apportare delle prove. Capita persino che si debba verificare l’età dei 
migranti, grazie a degli appositi test realizzati in ospedale. Esattamente una 
settimana dopo, per controllare se non vi sono degli errori, l’interrogatorio 
viene ripetuto, con le stesse domande. In base a questi colloqui, la persona 
può ottenere tre tipi di risultati: un esito positivo (cioè il permesso di rimanere 
in Svizzera), un esito parzialmente positivo (per intanto la persona può 
rimanere, ma non è sicuro che possa stabilizzarsi) o un esito negativo (ha 
l’obbligo di lasciare la Svizzera). Le persone a cui viene dato il permesso di 
rimanere non vengono più chiamate migranti, bensì rifugiati. 
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